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TELECOM

Stato di agitazione
dal 12 giugno al 13 luglio
Sono in agitazione i dipendenti di Telecom Italia: astensione per
tutto il personale «dalle prestazioni aggiuntive e dalla
reperibilità» a decorrere dal 12 giugno e fino al 13 luglio.
Protestano per il mancato adempimento dell'accordo del marzo
2000 e contro l'applicazione unilaterale di alcune norme.

INFORTUNI

Grave giovane operaio
alla Clariant di Origgio
La Cgil di Busto Arsizio denuncia «il preoccupante susseguirsi di
gravi incidenti sul lavoro in provincia di Varese», di cui tre
mortali nel 2001 e chiede «interventi concreti ed investimenti
per la prevenzione». La denuncia segue l’ennesimo grave
infortunio di cui è stato vittima Massimiliano Lamberti, 32 anni,
investito dalle fiamme mentre stava trasferendo delle polveri in
un bidone del forno essicatore presso la multinaziona Clariant
Life Sciences Molocles di Origgio (Varese). Il lavoratore,
soccorso con tempestività, ha riportato gravi ustioni.

AGRITURISMO

Affari per 1.200 miliardi
A Roma 11 milioni di turisti
Lassociazione nazionale per l'agriturismo, l'ambiente e il
territorio ha messo in preventivo una crescita del giro d'affari del
20% per l'anno in corso, dopo i 1000 miliardi incassati dalle
9.550 aziende censite nel 2000, quando le presenze giornaliere
sono state 10 milioni e 900 mila.

Giovanni Laccabò

MILANO Contratto dei metalmecca-
nici. Lunedì 11 alle 19 i vertici confe-
derali e di categoria decidono se la
controproposta di Federmeccanica
presenta condizioni sufficienti per
far ripartire il negoziato, oppure se
dev’essere rispedita al mittente, con
l’invito più o meno esplicito a for-
mulare una elargizione degna di es-
sere esaminata.

Tuttavia i sindacati arrivano al
summit di domani tra contrasti e
con opinioni diverse. Siamo di fron-
te ad una dialettica usuale, per quan-
to vivace, oppure si profila una nuo-
va incrinatura dell’unità che a qual-
cuno ha già fatto evocare persino
l’ipotesi sciagurata di un accordo
separato? Il segretario generale della
Uil, Luigi Angeletti, stempera le ten-
sioni, rasserena l’orizzonte in vista
del chiarimento e conferma pollice
verso sull’offerta salariale numero 2
di Federmeccanica.

Angeletti, perché è importan-
te l’incontro di lunedì?
«Può diventare imnportante se

si riesce ad eliminare tutte le motiva-
zioni extracontrattuali che possono

in qualche modo rendere difficile la
conclusione della trattativa».

Ossia?
«Siamo in un momento fisiolo-

gico, il rinnovo di un contratto sola-
mente salariale. Per pura casualità,
il confronto viene a cadere in una
fase in cui ci sono stati un’elezione,
un cambio di maggioranza, un ripo-
sizionamento dei rapporti tra sinda-
cato e governo, ed un dibattito mol-
to vivace all’interno del sindacato.
Tutti questi fattori esterni possono
obiettivamente influenzare in modo
negativo la vertenza, che invece è di
una semplicità unica: dare gli au-
menti salariali ad un milione e mez-
zo di persone, che poi sono quelle
che lavorano di più in questo Paese.
Dobbiamo dare loro l’aumento nel
più breve tempo possibile e nella
misura da noi indicata. Se l’incon-
tro servirà a togliere di mezzo le pos-
sibili influenze negative, allora sarà
utile».

Si vocifera di possibili rotture
tra i sindacati. C’è questo ri-
schio dietro l’angolo?
«L’unità tra Cgil-Cisl-Uil, co-

m’è evidente, non vive buoni giorni,
ma questo è un discorso a parte.
Invece nei metalmeccanici ci sono

stati in passato momenti di forte dia-
lettica tra i sindacati, ma anche
quando non siamo riusciti a concor-
dare una opinione, alla fine ci siamo
sempre messi d’accordo su come de-
cidere. C’è una solida tradizione, tra
i meccanici: votare. E quando non
siamo stati d’accordo, e ciò è accadu-
to anche in vertenze importanti co-
me la Fiat, abbiamo sempre deciso
di votare».

Una maggiore democrazia
aiuta anche l’unità?
«Certo, penso che alla fine tra

Fim-Fiom-Uilm non ci sarà separa-
zione: ne sono convintissimo. Il
massimo che può capitare sarà una
forte discussione, anche all’interno
dei lavoratori, su come concludere
la vicenda del contratto».

Quindi, in caso di discordan-
ze tra i vertici dei sindacati,
non è esclusa una consultazio-
ne preventiva dei lavoratori
prima di firmare?
«No, affatto. Quella è l’ultima

ragione, ma sarà quella che cerchere-
mo di usare prima di firmare un
contratto».

Quindi, per Angeletti, di ri-
schi di rottura nemmeno l’om-
bra?

«No, assolutamente. Stiamo par-
lando di una categoria che io cono-
sco bene...».

Accostiamoci alla proposta di
Federmeccanica, per la parte
che trascura il recupero sala-
riale legato all’andamento del
settore. Qual è la posizione
della Uil?
«Rispondo con una semplice

battuta: ai lavoratori interessa sape-
re quanti soldi percepiranno, men-
tre le motivazioni per cui li prendo-
no hanno una qualche importanza,
ma non decisiva. Ciò che importa è
la quantità: stiamo parlando di sala-
rio, quindi penso che la nostra atten-
zione si deve concentrare su queste
aspettative, più che sui motivi, i qua-
li hanno una loro fondatezza, ma
sono compresi forse solo dai mili-
tanti sindacali».

Quindi che ne pensa Angelet-
ti delle 12 mila lire di aumen-
to proposte da Federmeccani-
ca?
«Sono troppo poche, devono

darci ancora molti più soldi».
Quanti di più?
«La nostra richiesta è molto rea-

listica: non ce ne possiamo allonta-
nare di molto».

Raul Wittenberg

ROMA È sotto la lente d’ingrandimen-
to la spesa delle Regioni, e quella sani-
taria ne è la gran parte, dopo la sco-
perta del «buco» di 10.000 miliardi
sul fabbisogno del settore statale. E la
Sanità con i suoi 3-4mila miliardi
che mancano all’appello è la voce più
a rischio tra quelle che provocano lo
squilibrio. Il termine «buco», forse, è
improprio, trattandosi di flussi di cas-
sa le cui tendenze possono essere
smentite nel giro di pochi mesi, a
seconda delle entrate dell’autotassa-
zione.

In base al fabbisogno delle Regio-
ni nei primi cinque mesi dell’anno,
tra le «più spendaccione» ci sarebbe-
ro la Lombardia il Lazio e l’Emilia
Romagna. L’assessore emiliano alla
Sanità Giovanni Bissoni osserva che
«non ha senso riferirsi al fabbisogno
di cassa, oltretutto di cinque mesi,
per valutare i comportamenti delle

Regioni nella loro capacità di tenere
la spesa sotto controllo». In effetti il
fabbisogno indica quanto gli enti riti-
rano ogni giorno dall’apposito fon-
do della Banca d’Italia in base alle
proprie esigenze e su un budget pre-
stabilito. Ad
esempio, nei pri-
mi cinque mesi
del 2001 il Lazio
ha prelevato dal-
le casse del Teso-
ro 1.152 miliardi
più che nei cin-
que mesi dell’an-
no precedente
(+23,4%), ma se
guardiamo alla
Sanità, a fine
marzo - ricorda
l’assessore al Bilancio Andrea Augel-
lo - la Regione ha ricevuto dallo Sta-
to i 1.210 miliardi concordati per il
ripiano del pregresso più altri 824 a
titolo di quota dell’integrazione del
fondo sanitario nazionale aumenta-

to da 120.000 a 131.000 miliardi.
E allora, per valutare i comporta-

menti degli enti territoriali dobbia-
mo attendere l’andamento dei bilan-
ci di competenza. Tuttavia anche i
fabbisogni di cassa possono dare un

segnale, se misu-
rati per dodici
mesi sugli ultimi
cinque anni. Il se-
gnale è quello di
un relativo surri-
scaldamento dei
prelievi da parte
delle Regioni.

Risulta che
dal 1997 al 2001,
per ciascun an-
no da maggio a
maggio, il fabbi-

sogno delle Regioni è cresciuto me-
diamente del 7,4 per cento su una
forbice che va dal 9,7% del Piemonte
al 4,8% della Puglia con la punta iso-
lata del 12,1% in Trentino Alto Adi-
ge. Però negli ultimi dodici mesi c’è

stata un’accelerazione, abbastanza ge-
neralizzata, superiore al 20% in Sar-
degna, Valle d’Aosta, Emilia Roma-
gna e Calabria; ma anche in discesa
se si pensa al -42,5% del Trentino
Alto Adige oppure al -12,9% della
Campania. In questa graduatoria la
Lombardia sta all’ottavo posto, il La-
zio al quinto.

A proposito di Sanità, il segreta-
rio della Cgil lombarda Giuseppe Va-
nacore ha denunciato la «drammati-
ca situazione» del bilancio della sua
regione, rivelata dal fabbisogno dei
primi cinque mesi di ogni anno dal
1996, e causata da «una spesa sanita-
ria lievitata enormemente con la pri-
vatizzazione». La Giunta di cen-
tro-destra lombarda dal ’96 ha opera-
to un massiccio spostamento di risor-
se dalla Sanità pubblica a quella pri-
vata, mentre si accumulava un debi-
to che a fine anno dovrebbe raggiun-
gere i 7.872 miliardi. Buona parte di
essi sono coperti con il ricorso al cre-
dito, ma 3.500 sarebbero scoperti e

Vanacore teme un aggravio dell’im-
posizione fiscale. Del resto in Lom-
bardia le prestazioni ambulatoriali
sono aumentate da 74 milioni
(1996) a 109 milioni (1999), a benefi-
cio della sanità privata (+78%)piutto-
sto che di quella pubblica (+8%).

Non c’è dubbio comunque che
la spesa sanitaria sta crescendo a un
ritmo sostenuto, in particolare la spe-
sa farmaceutica dopo l’abolizione
dei ticket. Anche se bisognerà vedere
nei prossimi mesi quale sarà l’evolu-
zione. Secondo la Commissione na-
zionale istituita quest’anno per vigila-
re la spesa farmaceutica, nei primi
tre mesi del 2001 la spesa per medici-
nali è aumentata del 30,6%.

Si segnala però anche un aumen-
to dei consumi pari al 7,4%, con un
incremento delle ricette del 14,7%.
C’è poi il “fisiologico” aumento dei
prezzi (+2,9%), l’effetto dell’abolizio-
ne della fascia B (4-7,3%), l’ introdu-
zione dei nuovi farmaci per le grandi
patologie (+7%).

Vanacore (Cgil):
in Lombardia
la spesa sanitaria
è cresciuta tanto
a causa della
privatizzazione

Stanno crescendo i prelievi delle amministrazioni. La lievitazione del costo della sanità e l’aumento del consumo dei farmaci

Dove e quando le Regioni spendono di più

I metalmeccanici resteranno uniti
Angeletti (Uil): l’offerta di Federmeccanica è proprio insufficiente

Luigi Angeletti
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